                                                             Testo critico

Dopo molti anni di lavoro nella creazione della parola poetica( un ventennio o poco più) ed in cui sono nate opere di pregio ed apprezzate dalla critica che conta, Roberta ha deciso di pubblicare un'opera antologica che raccogliesse simbolicamente tutta la sua produzione letteraria dando così la possibilità al lettore di seguire passo dopo passo la sua evoluzione creativa e intellettuale.

Ecco che così nasce la silloge  “ Tra sogno e desiderio”che si presenta questo pomeriggio, intelligentemente programmata seguendo un percorso dalla sua fonte  e sorgente sino ai giorni nostri, suddiviso tra poesia, narrativa e fiaba, con alcune pagine dedicate alla saggistica e alla sceneggiatura e completata con opere inedite.

Va subito detto che Roberta ha centrato il titolo da dare alla sua Antologica, in quanto esso  rappresenta il nucleo fecondo della sua produzione letteraria ed il suo modo  costante di porsi alla vita e al mondo.

Tutti noi in definitiva viviamo tra sogno e desiderio( tra stupore, ed esaltazione, ) ma anche con una ricaduta nelle nostre pene e sofferenze quotidiane senza riuscire poi a venire fuori dalla nostra fragile condizione.

Ed è proprio in questo stato irrisolto ed aleatorio che Roberta vive da sempre la sua scrittura poetica ma anche con un suo personale progetto, una sua spirazione o se vogliamo usare il termine “missione”che poi è il valore aggiunto della sua opera, ossia quello di arrivare a individuare, attraverso  la sua surreale manifestazione, una definitiva connotazione salvifica e rigenerante della vita, per sé e per gli altri.

Un sogno propedeutico al  desiderio e il desiderio ( quello di fermare il tempo all'attimo per noi prezioso, indispensabile,  per vivere una condizione esistenziale di bellezza verso la quale per natura siamo destinati.

Ci siamo sempre chiesti se Roberta fosse più poeta che narratrice.

Dico questo perché vorrei brevemente esaminare le forme e gli stili della sua scrittura.

Personalmente ritengo che in lei vinca la poesia, come condizione primaria esistente, ad  uno stato primordiale che sgorga da sorgenti segrete e inspiegabili della mente e dell'anima ma  fortemente caratterizzato da un richiamo di straordinaria umanità verso la condizione umana tesa sempre ad essere sollevata e sgravata dalla depurazione attraverso  proprio il sogno e il desiderio. 

Una poetica anche  volta a sottolineare fortemente  la femminilità , il richiamo della seduzione e della sensualità.

Ma quando lasciata la terra dell'inconscio e del surreale puro ella  si dedica alla narrativa sotto la forma  solitamente del racconto viene fuori una scrittura poetica assai ricca di innervature psicologiche e indagini analitiche che tendono a scavare dentro l'identità, la personalità, la psiche  dei personaggi rappresentati , la condizione della donna nelle sue fragilità e problematiche  nei rapporti con la società e con l'elemento maschile,  al fine di tentarne una loro catarsi finale di sollievo e salvamento.

A metà strada tra poesia e narrativa si apre l'orizzonte della fiaba, una rutilante e multicolore isola dove liberata la mente dall'accesso segreto e magico alla parola poetica, la scrittura si distende su fantasmagoriche e sognanti immagini frutto di  una scatenante immaginazione che ha molti collegamenti con il sogno onirico e ne prende le  giuste distanze per sottolineare con estrema delicatezza e discrezione le morali finali, tipiche di questo genere letterario, anch'esse sempre tendenti ad una rigenerante visione della vita.

Una narrativa che si è sempre distinta per la sua impeccabile tessitura grammaticale e per invenzioni sonore straordinarie.

Fiabe certamente per i piccoli ma dunque anche per gli adulti. 

Nel tempo sono nate opere che ci hanno creato profonde emozioni in poesia come “ Un vestito di niente”, D'aria e d'acqua le parole” “ I graffi della luna” e nella narrativa  ricordiamo “ L'azalea”, “ Donne in fuga” mentre nella fiaba pensiamo alla “ Luna e agli spazzacamini”, a “Pisolina la fata pigra”.

Ma tante altre sono state le sue creazioni.

Dunque si può dire che nella scrittura di Roberta Degl'Innocenti lo stato di sofferenza degli esseri umani  viene sospeso magicamente dal sogno, rinfrancato dalla condizione  del desiderio che si avveri quanto oniricamente annunciato. 

E di questo dobbiamo esserle grati perché siamo  liberi di sognare con lei e di accedere all'area del desiderio per la via esclusiva della sospensione magica nell'irrazionale, della favola , del sortilegio, perché nessuno come lei  tra gli autori dello scenario letterario riesce a creare rapporti sensazionali con la natura, emettendo suoni e parole che sono quelle del mare, degli uccelli, del bosco, di  Naiadi e streghe, di mondi popolati di maghi elfi, re e regine, di una anonima panchina o di un sasso qualsiasi sia esso di strada, di fiume o posto in riva al mare.

Insomma ella è capace di calarsi in storie che riescono a scavalcare il limite insopportabile del dolore e della sofferenza.

Questa è in estrema sintesi la nostra amica Roberta e la sua affascinante scrittura poetica. Un personaggio che non esaurisce qua la sua prolifica produzione letteraria e artistica in quanto capace di affrontare con molta bravura anche il campo della saggistica, della critica letteraria, della sceneggiature di sue opere.

Un personaggio molto noto per le sue infaticabili relazioni sociali portate avanti sempre con il sorriso e il candore di una donna rimesta fanciulla..

Resta quindi, come sempre per noi,  la nostra : “La fata fanciulla”
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